
G i u r i s p r u d e n z a  G a p . XI. 67
fero , ed impediifevo l’efecuzione . Ma non fi fermeranno per queiìe 
intereffate remore i Princìpi faggi . Bafìerà , che dimandino , fe Giu­
fìiniano procacciò gloria a fe fìeffo , ed utilità al pubblico colla for­
ni azion delle fue leggi. Non potrà negarlo, chiunque è fcritto nell’ 
augufta matricola de i Dottori ; e per confeguente converrà eziandio 
che conceda, dover promettere altrettanto a fe fìeffo un Principe d’ 
oggidì in imitando quell’antico. L ’efempio poi d’un Principe , che ciò 
efeguiffe ne’ fuoi Stati , potrebbe muovere gli altri a non iafciar privi 
i Sudditi fuoi di quefta falutar medicina . Fors’ anche un codice ben 
fatto dell’un d’eifi , correrebbe la. fortuna d’effere fatto efaminare , e 
poi ricevuto dagli altri . Ma cafo mai , che ni un d’effi voleffe appli­
carli a così gloriofa imprefa o per poca attenzione al pubblico bene, 
o perchè atterrito dalla vafiità di quello affunto : farebbe allora da 
defiderare almeno , che qualche iniìgne ed onoratifli'mo Giurifconfulto 
de’tempi noli ri , nei cuor di cui più poteffe l’amore della Repubblica, 
che il proprio guadagno , confecralTe i fuoi làudi a formar egli con 
fólo riguardo alla verità e giufìizia il fuddetto defiderato codice, e 
pubblico lo rendeffe . Opera tale , purché lavorata da un valente 
Maefìro colla maggior poffibile efattezza, ancorché reftaffe nella fua 
privata fortuna , Tempre farebbe un libro di legge meritevole di 
molta fuma . Ma potrebbe anche falir più alto , quando folle efibito 
a i  Principi, affinchè faceffero cfaminarlo da’ fuoi più faggi M iniftri, 
per conofcere , fe foffe degno dì ricevere quell’autorità , che non può 
venirgli da un privato . Potrebbe darli , che que’ Miniftri vi trovaf- 
fero conckiiìoni , non convenienti al loro paefe, o poco gufìofe all’ alto 
loro intendim ento, e al delicato loro palato ,. che quefìo folo in fine 
fi potrebbe opporre. Allora il Principe , rìfoluto di far quefìo bene 
al fuo popolo , ha da comandare , che uniti i voti de’ fuoi più dotti 
ed affenrìàti Legifìi fi ftabilifca , come parrà più proprio , quella 
porzion d’opinioni e conclnfioni , ch’effi hanno meffo in dubbio ; e 
con tale riforma potrà egli dipoi autorizzare , e far pubblicare ne’ 
fuoi Stati effo codice, c comandarne 1’ offervanza : giacché ogni Stato 
può fornìarfi quel corpo di leggi , che più fi adatta al fuo fiflema, 
e alle fue cpnfuetudini . Che fe talun diceffe , aver noi anche troppe 
leggi nel gran corpo di quelle di Giufìiniano , fenza accrefcerle di 
un’ altro corpo novello, rifponderà l’accorto Sovrano: Se voi temete 
che fallifca la vofìra bottega con dar qualche buon fefìo alla troppo 
imbrogliata feienza di voi altri , perchè forfè fi fminuirebbe la folla 
d e i litiganti : io per me deffdero di giovale per quanto pollò al 
pubblico, il cui bìfogno più dee fiarmi a cuore , che il manteni­
mento de’ volivi guadagni . Non s’ha d’aver paura di leggere i pochi 
libri delle leggi, ma bensì l’ immenfa farragine de’ vofìrì libri legali, 
nati per far nafeere le liti , e per non Iafciar le finire giammai . Po­
trebbe anche opporre alcuno , che ficcome dopo le leggi di Giufìi­
niano fono inforte tante quifìioni ed opinioni , così lo fìeffo avverrà
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